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Domenica 22 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    18, 33b-37              
 Tu lo dici: io sono re.                     
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Suor Giuseppina Pisano o.p.)

Con la solennità di Cristo Re, "il principe dei re della terra", come scrive l'apostolo Giovanni, si conclude l'anno liturgico, durante il quale, abbiamo celebrato e meditato i principali misteri della vita del Redentore. 
Oggi, la Chiesa ci fa considerare ora, la gloria del Figlio di Dio, il Signore Gesù, riconosciuto e adorato come sovrano dell'intero universo:"Il Signore regna, canta il Salmista, si ammanta di splendore; il Signore si riveste, si cinge di forza. Rende saldo il mondo, non sarà mai scosso. Saldo è il tuo trono fin dal principio, da sempre tu sei."( Sal .92); una regalità che ci viene illustrata dal racconto dell'evangelista Giovanni, in un passaggio del processo al Cristo, il rabbi di Nazareth, denunciato dai Giudei all'autorità romana, col pretesto di volersi fare re: il Re dei Giudei,   appunto,   come   leggeremo 
scritto sulla sua croce. 
Gesù, dunque, è di fronte a Pilato, davanti al quale deve rispondere di quella accusa, che lo vedeva come ribelle all'autorità di Roma e sobillatore del popolo. 
"...disse Pilato a Gesù: «Tu sei il re dei Giudei?»."; inizia così il passo del Vangelo di oggi. 
Il Procuratore romano era ben consapevole delle attese del popolo, e della comune speranza in un Re, che non fosse l'occupante straniero, ma un sovrano potente del popolo di Israele, che l'avrebbe liberato dall'oppressione romana, e avrebbe inaugurato un'era nuova di libertà, di giustizia e di pace; ma quell'uomo che gli stava davanti, non aveva niente di minaccioso, sembrava essere soltanto uno dei tanti, che si erano illusi di incrinare il potere di Roma, con piccole rivoluzioni locali, finite nel nulla. 
E' così, che Pilato interroga Gesù, sicuramente per scherno, chieden-dogli del suo regno. 
Parlando di regno, il Procuratore non poteva che pensare al potere di Roma, un potere politico imperiali-stico, caratterizzato da mire espansionistiche, e di dominio assoluto che, come tutti gli altri imperi, o dittature, che si sono avvicendati nella storia, si fonda sulla forza, la forza delle armi, sulla paura, sull'oppressione e sulla sopraffazione; un potere, che non ha vita lunga, né memoria felice, ma che, tuttavia, si insedia, sempre, nei secoli, ed è ancora presente, oggi, in diverse parti della terra.
Alla domanda di Pilato che gli chiede:"Tu sei il re dei Giudei?", Gesù risponde, prima, con un'altra domanda:"Dici questo da te, oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?", poi, conferma di essere Re, di più, afferma che è questa la ragione profonda del suo essere nel mondo:"lo sono re. Per questo io sono nato, e per questo sono venuto nel mondo..."; e definisce, poi, i tratti della sua regalità. 
"Il mio regno non è di questo mondo", chiarisce innanzitutto, e ribadisce:"..il mio regno non è di quaggiù..."; dunque, il regno del Cristo non è un regno, come tutti gli altri, fondato sul potere politico, sulla forza, sul dominio, e sulla ricchezza; esso non ha origine nel tempo, anche se è presente nel tempo; ma la sua origine è eterna, perché la sua origine è nella sovranità stessa di Dio, quel Dio che il Cristo è venuto a rivelare: un Dio d'amore, un Dio che salva. 
E' questa la verità che l'Uomo Gesù di Nazareth è venuto a portare, e a testimoniare:"Per questo lo sono nato: per rendere testimonianza alla verità."; una verità che si incarna nella Sua persona; una verità che è tutt'uno con l'amore, che si rivelerà pienamente nel dono estremo si sé sulla Croce, per la redenzione di tutti gli uomini. 
Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio, è Re da sempre; è re degli uomini ed è re dell'Universo, perché come scrive Giovanni:" In principio ere il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio.....tutto fu fatto per mezzo di Lui, e, senza di Lui, nulla fu fatto di ciò che è stato creato. In Lui era la vita...era la luce...e il Verbo si è fatto carne ed è venuto a stare in mezzo a noi."(Gv. 1,1-14) 
Gesù di Nazareth, l'uomo che i Giudei consegnarono all'autorità romana, perché fosse condannato, e tolto di mezzo, è il Verbo di Dio, l'Unigenito del Padre, fattosi uomo per amore; è il Messia promesso ed atteso per generazioni, del quale il profeta Daniele dice:"...ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo... tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.". 
E' il Regno di Dio, realizzato dal Figlio Gesù, il Cristo, un regno di verità di giustizia e di pace, perché un regno fondato sull'amore, e che, solo, conosce le regole dell'amare, che si traduce in servizio e dono di sé. 
Un giorno Gesù, giunto a Cafarnao  interrogò i suoi che, per via avevano discusso tra loro; e quando essi gli dissero che si erano interrogati su chi fosse il più grande li ammonì dicendo:"Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo e il servo di tutti."(Mc.9,33-35) 
Regnare, nella logica del Regno di Dio, è, dunque, servire; una cosa non facile, perché l'autentico spirito di servizio, è una conquista interiore, che si compie sul modello del Cristo del quale Paolo dice:"...pur essendo di natura divina, non considerò tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini...umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce..."(Fil. 2,6-11) 
Regnare, alla maniera di Cristo, non è un gioco di superpotenze, non conosce il dominio sugli altri, ma è, al contrario, spogliamento di sé, per spendersi in favore degli altri, con una dedizione infinita, che solo la grazia di Do può animare, e far crescere. 
E, se i vari " Pilati" ancora presenti nel nostro tempo, non riescono a capire la grandezza di questo Regno, come non capì l'antico Procuratore romano, al quale premeva soltanto di difendere i propri interessi politici, noi, che abbiamo incontrato Cristo, siamo chiamati a schierarci con Lui sempre, per testimoniare il suo Regno di amore, ed operare nel Suo nome, contro il male e per la giustizia, privilegiando gli ultimi, gli emarginati, e gli oppressi, che ancora, in gran numero, popolano la nostra storia.

PER LA PREGHIERA
  (Bruno Forte)                  

Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore, 
ma in questa crocefissa storia dell'uomo, 
dove Tu sei entrato conficcandovi l'albero della Croce, per lievitarla verso la terra promessa 
con la forza contagiosa 
della tua Resurrezione. 
Donaci, di vivere in solidarietà profonda 
col nostro popolo per crescere, e patire, 
e lottare con esso, e rendere presente, 
dove Tu ci hai posto, la tua Parola 
di giudizio e di salvezza. 
Liberaci da ogni forma di amore 
universale e astratto, per credere all'umile  e      crocifisso amore, a questa terra, 
a questa gente.
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Lunedì 23 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca 
21, 1-4
 Vide una vedova povera, che gettava due monetine. 

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 
Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (a cura dei Carmelitani) 

Nel vangelo di oggi Gesù tesse l’elogio di una vedova povera che sa condividere più che i ricchi. Molti poveri di oggi fanno lo stesso.  
All’inizio della Chiesa, le prime comunità cristiane, nella stragrande maggioranza, erano formate da gente povera (1 Cor 1,26). Dopo poco tempo, entrarono anche persone più benestanti, e ciò recò vari problemi. Le tensioni sociali presenti nell’impero romano, iniziarono a presentarsi anche nella vita delle comunità. Ciò si manifestava, per esempio, quando si riunivano per celebrare la cena (1Cor 11,20-22), o quando facevano la riunione (Gia 2,1-4). Per questo, l’insegnamento del gesto della vedova era molto attuale, sia per loro sia oggi per noi.
• Luca 21,1-2: L’elemosina della vedova. Gesù si trovava dinanzi al tesoro del tempio ed osservava la gente che dava la propria elemosina. I poveri mettevano pochi centesimi, i ricchi monete di grande valore. I tesori del tempio ricevevano molto denaro. Tutti davano qualcosa per la manutenzione del culto, per il sostentamento del clero e per la conservazione dell’edificio. Parte di questo denaro veniva usato per aiutare i poveri, poiché in quel tempo non c’era la previdenza sociale. I poveri vivevano alla mercé della carità pubblica. Le persone più bisognose erano gli orfani e le vedove. Dipendevano in tutto dalla carità degli altri, ma pur così, cercavano di condividere con gli altri il poco che avevano. Così, una vedova molto povera mise la sua elemosina nel tesoro del tempio. Appena due centesimi! 
• Luca 21,3-4: Il commento di Gesù. Cosa vale di più: i pochi centesimi della vedova o le molte monete dei ricchi? Secondo la maggioranza, le monete dei ricchi erano molto più utili dei pochi centesimi della vedova, per fare la carità. Per esempio, i discepoli pensavano che il problema della gente potesse essere risolto solo con molto denaro. In occasione della moltiplicazione dei pani, loro avevano suggerito di comprare pane per dare da mangiare alla gente (Lc 9,13; Mc 6,37). Filippo riuscì a dire: “Duecento denari di pane non sono sufficienti nemmeno perché ognuno possa riceverne un pezzo” (Gv 6,7). Infatti, per chi la pensa così, i due centesimi della vedova non servono proprio a nulla. Ma Gesù dice: “Questa vedova povera ha messo più di tutti”. Gesù ha criteri diversi. Richiamando l’atten-zione dei discepoli sul gesto della vedova, insegna a loro ed a noi dove dobbiamo cercare la manifestazione della volontà di Dio: nei poveri e nella condivisione. E un criterio molto importante è questo: “Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta  parte del loro superfluo. Ella  invece nella sua miseria ha gettato tutto quello che  aveva per vivere” 
• Elemosina, condivisione, ricchezza. La pratica di dare l’elemosina era molto importante per i giudei. Era considerata una “buona opera”, poiché la legge dell’Antico Testamento diceva: “Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti do questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese. (Dt 15,11). Le elemosine, poste nel tesoro del tempio, sia per il culto sia per i bisognosi, orfani o vedove, erano considerate un’azione grata a Dio . Fare l’elemosina era un modo per riconoscere che tutti i beni della terra appartengono a Dio e che noi siamo solo amministratori di questi doni. Ma la tendenza all’accu-mulazione continua molto forte. Rinasce, sempre di nuovo, nel cuore umano. La conversione è sempre necessaria. Per questo Gesù diceva al giovane ricco: “Va, vendi tutto ciò che hai, dallo ai poveri” (Mc 10,21). Negli altri vangeli viene ripetuta la stessa esigenza: “Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Lc 12,33-34; Mt 6,9-20). La pratica della condivisione e della solidarietà è una delle caratteristiche che lo Spirito di Gesù vuole realizzare nelle comunità. Il risultato dell’effusione dello Spirito il giorno di Pentecoste era questo: “Nessuno, infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli” (At 4,34-35ª; 2,44-45). Queste elemosine poste ai piedi degli apostoli non erano accumulate, ma “distribuite a ciascuno secondo il bisogno” (At 4,35b; 2,45). L’entrata dei ricchi nella comunità cristiana rende possibile, da un lato, l’espansione del cristiane-simo, dando migliori condizioni per i viaggi missionari. Ma, d’altro lato, la tendenza all’accumulazione bloccava il movimento di solidarietà e di condivisione. Giacomo aiutava le persone a prendere coscienza del cammino sbagliato: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano. Le vostre ricchezze sono imputridite, le vostre vesti sono state divorate dalle tarme.” (Ger5,1-3). Per intraprendere il cammino del Regno, tutti hanno bisogno di diventare alunni di quella vedova povera, che condivise con gli altri ciò che le era necessario per vivere (Lc 21,4).

PER LA PREGHIERA 




(Maria Fuxa)
Sulle tue mani, fratello prete, 
depongo la mia povera vita 
perché tu la offra 
con la bianca ostia... 
E aggiungi il mio sangue 
al vino del calice, 
quando al cielo sollevi le mani, 
fratello prete, 
perché amo godere 
quella gran luce 
che ricevi 
e doni...

Martedì 24 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

21, 5-11       

Non sarà lasciata pietra su pietra. 

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Con questo brano inizia il discorso di Gesù sulla fine dei tempi (viene chiamato discorso escatologico). Ma l'evangelista Luca, assieme a Matteo e a Marco, ritiene che gli "ultimi giorni" inizino già con la venuta di Gesù. Per questo non si può continuare a rimandare il momento della conversione al Vangelo, aspettando magari l'attimo opportuno, che poi non arriverà mai. Il momento di credere al Vangelo è già venuto. Non bisogna perderlo. Gesù dice chiaramente che la garanzia del futuro e della salvezza non sta nella magnifica costruzione del tempio, non sta nelle nostre costruzioni umane, fossero anche religiose, ma solo in lui. È necessario pertanto essere attenti ai falsi profeti, a quelli fuori di noi (come le mode e le consuetudini di questo mondo) ma anche a quelli che si nascondono nel cuore di ciascuno di noi (come le abitudini, le convinzioni, l'amore per sé). L'unico maestro della nostra vita è il Signore Gesù, e l'unica nostra profezia è il Vangelo. Qui è racchiusa tutta la nostra salvezza.

PER LA PREGHIERA
           

 (Card. A Ballestrero )

Quale sarà il mio posto nella casa di Dio? Lo so, non mi farai fare brutta figura, non mi farai sentire creatura che non serve a niente, perché tu sei fatto così: quando serve una pietra per la tua costruzione, prendi il primo ciottolo che incontri, lo guardi con infinita tenerezza e lo rendi quella pietra di cui hai bisogno: ora splendente come un diamante, ora opaca e ferma come una roccia, ma sempre adatta al tuo scopo. 
Cosa farai di questo ciottolo che sono io, di questo piccolo sasso che tu hai creato e che lavori ogni giorno con la potenza della tua pazienza, con la forza invincibile del tuo amore trasfigurante? 
Tu fai cose inaspettate, gloriose. Getti là le cianfrusaglie e ti metti a cesellare la mia vita. Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede ma che sostiene lo splendore dello zaffiro o in cima a una cupola che tutti guardano e ne restano abbagliati, ha poca importanza. 
Importante è trovarmi là dove tu mi metti, senza ritardi. 
E io, per quanto pietra, sento di avere una voce: voglio gridarti, o Dio, la mia felicità di trovarmi nelle tue mani malleabile, per renderti servizio, per essere tempio della tua gloria.

Mercoledì 25 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca             21, 12-19

 Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.
In quel tempo,Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Monaci Benedettini Silvestrini)

L'evangelista Luca distingue bene tra i segni che preannunciano la fine di Gerusalemme e del mondo, sempre in tono apocalittico, e le difficoltà ordinarie che i discepoli di Cristo dovranno sostenere nel corso dei secoli. "Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno". E' quanto è avvenuto prima della distruzione di Gerusalemme, descritto negli Atti degli Apostoli, e quanto accadrà in futuro. Il discepolo cammina sulle orme del suo Maestro. Il motivo dei processi e delle condanne, dice Gesù, è a "causa del mio nome". La persecuzione quindi fa parte della sequela, e dal discepolo è vista come attuazione dell'esigenza di portare la croce. Essa sarà una "occasione per rendere testimonianza". A tale scopo Gesù medesimo darà ai suoi discepoli "parola e sapienza cosicché  tutti i vostri  avversari non potranno resistere, né controbattere". La fede nel messaggio evangelico giungerà anche a dividere i membri di una stessa famiglia: "Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli". Per questa prova estrema sarà assicurata a loro la presenza consolatrice di Gesù che non solo li renderà eloquenti davanti ai tribunali, ma li tutelerà con una paterna protezione: "Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto". Il cammino del cristiano è aspro come è stato il suo, ma "non temete. Ho vinto il mondo". Non asseconda la paura, ma infonde l'ottimismo malgrado tutto: "Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita". Questa è la legge stabilita da Dio nella storia della salvezza umana: la vita nasce dalla morte e, attraverso la croce, autentica testimonianza, si raggiunge la gloria della risurrezione. Questo è anche la forza del Regno, che fu messo in evidenza nel mistero pasquale di Gesù Cristo, nella sua morte e risurrezione, e che si realizza allo stesso modo anche nel cristiano che persevera con Cristo, nell'attesa del suo ritorno. 

PER LA PREGHIERA
(Tertulliano)

 Condividiamo la stessa speranza, 
lo stesso ideale, lo stesso modo di vivere, 
lo stesso atteggiamento di servizio. 
Ambedue fratelli e servi dello stesso Signore, 
senza divisione nella carne e nello spirito, 
insieme preghiamo, insieme ci inginocchiamo 
e insieme facciamo digiuno. 
Istruiamoci l'un l'altro, l'un l'altro esortiamoci, 
sosteniamoci a vicenda. 
Insieme stiamo nella santa assemblea, 
insieme alla mensa del Signore, 
insieme nella prova, nella persecuzione, nella gioia. Nulla nascondiamo l'un l'altro, 
non ci evitiamo l'un l'altro, 
l'un l'altro non siamo di peso. 
Volentieri facciamo visita agli ammalati, 
volentieri assistiamo i bisognosi, 
senza malavoglia facciamo elemosina 
senza fretta partecipiamo al sacrificio, 
senza sosta assolviamo ogni giorno i nostri impegni. Ignoriamo i segni di croce furtivi, 
rendiamo grazie senza reticenze, 
benediciamo senza vergogna nella voce. 
Salmi e inni recitiamo A voci alternate 
Ed insieme gareggiamo nel cantare le lodi al nostro Dio. Vedendo e sentendo questo, 
Cristo gioisce e ci manda la sua pace. 
Là dove sono i due sposi, 
ivi è anche Cristo.

 
.
Giovedì 26 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
          21,  20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Eremo di san Biagio)

Non ci spaventino le parole della Sacra Scrittura proposte dalla liturgia in quest'ultimo scorcio dell'anno. Cogliamone piuttosto il senso altamente consolatorio proprio dentro il contrasto delle cose che annunciano. Lo sconvolgimento finale del cielo e della terra è come la grande burrasca, il fortissimo vento che spazza via tutte le nubi e fa risplendere di nuovo il sole. Tutte le nubi di questa caducità che segna infatti il nostro vivere ora, sta davvero passando. E avrà una sua conflagrazione finale. Ma il leit-motiv della Bibbia che è "Non temere io sono con te" ci rassicura. Sì, l'invito è a coltivare in noi quell'atteggiamento di forte speranza che è qui suggerito. Il testo esorta: " Risollevatevi e alzate  il capo". Quel primo verbo: "risollevatevi" nel Nuovo Testamento è tipico del "risorgere". Qui esprime un atteggiamento non solo di vigilanza ma di tensione tranquilla e serena verso il bene che sta per affermarsi. Così pure quel "alzare il capo", guardando in alto da dove sta per venire la grande Luce di Salvezza che è Cristo Signore, Cristo vera Liberazione. Oggi, nella nostra pausa contemplativa, apriamo il cuore alla speranza teologale. Con l’aiuto del Signore, chiediamo di essere uomini e donne  di speranza in un mondo dove la società della corsa all'avere sta dando diversi segni di un immane crollo. La "liberazione" di cui parla oggi la Scrittura non è ipotetica e lontana. È qui, sta già realizzandosi, se solo siamo docili alla potenza dello Spirito che vuole destabilizzare il nostro "ego" e liberarci, giorno dopo giorno, dalle sue stolte pretese, perché ciascuno si volga con decisione alla pienezza del Bene.
PER LA PREGHIERA     



(Pedro Casaldaliga)
Vento del Suo Spirito che soffi dove vuole, libero e liberatore, vincitore della legge, del peccato e della morte... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che alloggiasti 
nel ventre e nel cuore di una cittadina di Nazareth... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che ti impadronisti di Gesù 
per inviarlo ad annunciare una buona notizia ai poveri  e la libertà ai prigionieri... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che ti portasti via nella Pentecoste  i pregiudizi, gli interessi e la paura degli Apostoli  e spalancasti le porte del cenacolo 
perché la comunità dei seguaci di Gesù 
fosse sempre aperta al mondo, libera nella sua parola  coerente nella sua testimonianza 
e invincibile nella sua speranza... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che ti porti via sempre le nuove paure della Chiesa  e bruci in essa ogni potere che non sia servizio fraterno 
e la purifichi con la povertà e con il martirio... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che riduci in cenere la prepotenza, l'ipocrisia e il lucro 
e alimenti le fiamme della Giustizia e della Liberazione e che sei l'anima del Regno... Vieni! 
Vieni o Spirito perché siamo tutti vento nel tuo Vento, vento del tuo Vento, dunque eternamente fratelli.

Venerdì 27 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca   
  21, 29-33
 Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: 
«Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (Paolo Curtaz) 

Occorre interpretare i segni dei tempi,  leggere la propria storia e le vicende umane alla luce del Vangelo per confrontarsi con il mondo. Il Vangelo è lo stesso,  il Signore Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre, ma noi siamo cambiati, il mondo ha bisogno di parole nuove per dire le immutate verità su Dio e sull'uomo che la Chiesa professa da duemila anni.  Troppe comunità  si accontentano di mantenere l'esistente,ingabbiate in abitudini che soffocano sperimenta-zione e creatività. Eppure abbiamo  il conforto dello Spirito e la nostra intelligenza illuminata dalla Parola. E proprio questa Parola che non passerà mai, che ha perforato milioni di cuori, che ha cambiato centinaia di migliaia di vite di uomini e donne di tempi e culture diverse, che deve sempre più essere al centro della nostra predicazione e del nostro annuncio. Troppe volte la nostra predicazione è stanca, o moralista, o astratta, o rabbiosa,  Se avessimo l'umiltà di avvicinarci alla Parola "sine glossa", e mettere da parte le nostre opinioni per riascoltare le opinioni di Dio! Animo, fratelli, diamo voce a Dio, sia la Parola a interrogarci nel profondo, a spingerci a confrontarci col mondo contemporaneo perché il mondo creda!. Leggere i segni dei tempi, cioè capire tenendo in una mano il vangelo, le parole che non passano, e nell'altra le vicissitudini della storia e le contraddizioni degli uomini. Evitiamo che  le nostre comunità soffrano di una specie di schizzofrenia evangelica, chiudendosi nelle chiese lasciando che fuori  la vita sia un'altra cosa. Non basta ripetere nelle nostre comunità le tradizioni consolidate, non basta lasciare che siano queste a ripetersi stancamente, aspettando che sia il mondo ad accorgersi del vangelo: siamo chiamati a leggere i segni dei tempi, a capirlo e amarlo, questo nostro tempo, come Gesù lo ha amato e capito, a trovare delle soluzioni con prudenza e intelligenza, con verità e fermezza. Non abbiamo soluzioni magiche, il vangelo è lo stesso, il Signore ci ama, ma cosa e come proporre oggi agli uomini perché scoprano Dio è frutto delle nostre scelte e umili. Prendiamolo sul serio, questo vangelo, lasciamo che sia lui a illuminare e incidere nella nostra storia, nelle nostre scelte, nelle nostre comunità!

PER LA PREGHIERA
 (Antonio Merico)
 O Trinità beata, 
un solo Dio e un solo Signore, 
non nell'unità di una sola persona 
ma nella trinità di una sola sostanza. 
Noi adoriamo l'unità della natura, 
la trinità delle persone, 
l'uguaglianza della maestà divina. 
Seguire te è lasciarsi guidare dall'Amore, 
perché tu sei l'Amore; 
seguire te è uscire dalle tenebre 
per passare alla luce della verità. 
Fede in te è dar credito 
all'esperienza di Gesù, riconoscerlo come venuto e voluto da te. Noi siamo tabernacolo vivente 
quando ti lasciamo inabitare nel nostro cuore 
e più che capire ti contempliamo 
lasciandoci da te amare. 
Donaci di far conoscere il tuo amore operante 
nella storia degli uomini.

Sabato 28 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
    21, 34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
     (don A. Busetto-Messa Meditazione)                

La liturgia descrive la fine della storia con le parole del profeta Daniele e dell'evangelista Luca. Sono testi impegnativi, espressi nel linguaggio apocalittico con figurazioni estranee alla nostra sensibilità. Senza entrare nel dettaglio, ci limitiamo a coglierne il contenuto fondamentale: la storia intera è il luogo della grande lotta tra il bene e il male, tra Dio e Satana. La venuta del Figlio dell'uomo ne indica l'esito: a Lui vengono sottoposte tutte le cose.
Lo diceva Giobbe e lo ripetevano i Padri della Chiesa: "Militia est vita hominis super terram"; la vita dell'uomo è una lotta qui sulla terra. Non si tratta di una semplice lotta per la sopravvivenza o per guadagnare fama e successo, ma più radicalmente di una lotta tra il bene e il male. Non è nemmeno necessario ricorrere alle figure che il profeta Daniele descrive riprendendole dalle sue visioni notturne, anche se le immagini di certi sogni possono venire a turbare anche la nostra quiete. Ci basta la normalità della vita, dentro la quale affrontiamo ogni giorno la nostra personale battaglia tra il bene e il male. Di giorno in giorno ci scorrono davanti agli occhi, nei luoghi in cui viviamo oppure attraverso giornali e notiziari, scene di mali grandi e terribili, come le guerre e gli attentati e i disastri naturali; scene di mali piccoli e violenti come un incidente, una separazione, la violazione dell'intimità di una persona. Certamente noi desideriamo che niente vada perduto di ciò che viviamo: la fatica e il dolore, la gioia e la speranza. Ma chi potrà riscattarci dal maligno? Chi potrà salvare il mondo, sciogliendolo dai vincoli del male? Chi potrà donarci la possibilità di sperimentare, pur in mezzo al male, una pienezza di bene? Desideriamo dal profondo del cuore una vita buona, che non vada sprecata negli eccessi né perduta negli inganni. Da dove ci verrà l'aiuto? La salvezza viene dall'alto, viene da un Altro. Risuona l'annuncio della venuta del Figlio dell'Uomo, davanti al quale viene posta la nostra vita e l'intera storia del mondo.  lo Spirito li supera e li trasforma. È il mondo dei risorti: in quel mondo non si prende né moglie né marito perché tutti sono pienamente figli. E Dio non abbandona i suoi figli. Il Dio di Gesù è Dio dei vivi, non dei morti. Chiunque crede in Gesù è già da ora "figlio della resurrezione". L'amore del Padre è più forte anche della morte.

PER LA PREGHIERA 
(P. Maior)
Signore, ho peccato, ho fatto quello che è male 
ai tuoi occhi, ho mancato alla legge dell'amore. 
Tu conosci la mia debolezza, 
il bene mi attrae ma il male mi trascina. 
Tu che conosci il mio presente 
e il mio futuro, aiutami a dire ogni giorno 
il sì della verità, ad evitare il no della facilità. 
Sono qui davanti a te, o Signore, 
povero e senza valore, debole e sconvolto 
nel corpo e nello spirito. Il peccato mi ha reso triste, l'amicizia con te si è indebolita, 
la comunicazione con gli altri 
si è resa difficile. Sono qui davanti a te, 
perché tu mi ami ancora; 
nel peccato non mi abbandoni, 
e mi dai il tuo perdono. Ridonami, o Signore, 
la gioia della speranza e mostrami il cammino 
sicuro che porta a te.
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